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Uurna dei nostri desideri 

Elezioni politichi dal '53, la Itgga-trulfa contestata da una «ritti a planali Clodia, a Roma 

Pàolo RuffiUi 
Un voto al partito 
l'altro al governo 
«La Democrazia cristiana pone un problema di (ondo: 
mettere 1 cittadini In condizione di scegliere sia II partito, 
sia la maggioranza di governo», Il senatore Paolo Rumili, 
responsabile di piazza del Gesù per le politiche Istituzio
nali, rilancia qui la proposta dello scudocrociato di mo
dificare il meccanismo elettorale, che tante polemiche ha 
sollevato. SI tratta della proposta del doppio voto, uno 
per il partito e l'altro per la coalizione dì governo. 

MARCO tAff.NO 
Dopo 1« aitine «lettoni, l'idee 
di Introdurre tu sistemi di 
idopplo votoi reiU un'Inno-

dcT 
Resta un punto lermo Por li De, è 
tempo di dare alla sovranità popo
lare uno «viluppo In linea con le 
tendente comuni a tutte le demo-
creale occidentali di scelta sem
pre pia effettiva idegll uomini e 
delle (orme di governo» E si tratta 
di evitare un'evoluilone «ilo sban
do del nostra sistema multlpartltl. 
co Come? In modo da consentire 
I* formazione di una maggioranza 
sulla bue di una scelta degli elet
tori tre coalizioni alternative, 

Questa vostre tea) ha raccolto 
Baor* critiche, riserve « so
spetti, Peraltro, e rimesta nel 
vai»,,, 

Sulle moduliti M i c h e della rifor
ma elettorale, la De e disponibile a 
una discussione, giudica evidente
mente necessario un confronto In 
ogni caso, sappiamo bene, non 
possiamo decidere da soli, U mia 
opinione e che sia preferibile far 
pronunciare l'elettorato In un uni
co turno, o con due voti (la lista e 
le coalizioni In alternative) o con 
un solo voto con doppio effetto, 
Ma e Il dato di partente che conta 
adesso' sottoporre preventiva
mente al paese del patti di coall-
alone Come premiare o penallj. 
«are 1 partiti, a seconda della di-
aponibìlità manifestata o no a quel 
patti, è un tema da approfondire 

Su questo aspetto, l i Oc evita 
ancori di lare una (ornale 
propost». Lei eoa* suggerisce? 

lo penso che In palio tra coalizioni 
alternative possa essere messa 
una quola di seggi molto limitata, 
diciamo II IO per cento 11 resto 
dovrebbe rimanere affidato al 
meccanismo proporzionale sulle 
singole liste Comunque, diversa
mente do altre, la proposta demo-
cristiana non affida affatto la co
struitone della maggioranza a 
marchingegni elettorali La logica 
non e quella del «premio di mag
giorana»» tentato nel '83 

Pereti* sarebbe errato evoca
re, riaperto alla riforma Imma
ginata oggi dalla De, l'opera-
(Ione deh» «legge-truffa..? 

La legge del '53 puntava a consoli
dare una coalizione In difficolti 
Qui si tratta Invece di puntare al 

confronto tra coalizioni alternati
ve Non si tratta di costruire con 
un meccanismo elettorale una 
maggioranza che non esista nel 
paese 

In queste delicati materia, «I 
sono putti In cui la De * più 
vicine agli altri partiti? 

Noi slamo disponibili su due 
aspetti che hanno registrato con
sensi crescenti nella fase finale 
della scorsa legislatura II restringi
mento territoriale delle drcoscrl-
aloni per la Camera e la diminu
itone del numero delle preteren-
le Collegi Più piccoli, con meno 
seggi In palio, avvicinano II rap
porto candidati-elettori e riduco
no I guasti, di costume e finanziari, 
dell'attuale sistema 

Perché ridurre le preferente e 
non eliminarle? 

Il sistema di preferenze limitate, e 
con una maggiore trasparenza 
consente II collegamento con le 
diverse formazioni della società 11 
collegio uninominale, Invece, è un 
meccanismo che rischia di favori
re Il prevalere nel collegio dell'in
teresse organizzato e della «lob
by» più forte 

Governo e Parlamento: quali 
proposte rilancia lo De? 

Va tenuto termo per il governo il 
Sistema costituzionale a tre poli 
presidente del Consiglio, Consi
glio del ministri, ministri Noi sia
mo favorevoli a potenziare II ruolo 
del presidente del Consiglio E a 
perfezionare II rapporto governo-
Parlamento - intervenendo sul re
golamenti delle Camere - con la 
prevalenza del voto palese In ma
teria di spesa, con la «corsia prefe
renziale» per I provvedimenti del 
governo, e con il potenziamento 
delle strutture tecniche In grado di 
assicurare la migliore funzione di 
controllo del Parlamento. 

Uni rilorm» elettorale dovreb
be riguardare anche gli enti lo
cali? Come? 

SI, a livello locale si può opportu
namente Imboccare la via di speri
mentazioni Concretamente si 
potrebbe elevare il numero dei 
Comuni a cui si applica il sistema 
maggioritario Oggi II limite è sot
to I cinquemila abitanti tacciamo 
lo salire a ventimila o trentamila 
Cosi voterebbe con II sistema 
maggioritario circa il 60 per cento 
del Comuni Italiani Inoltre, si può 
esaminare sul serio I Idea dell ele
zione diretta del sindaci 

Stefano Rodotà 
Riforma sì, 
ma proporzionale 
Si trovò fra i primi a fiorettare sul tema della riforma 
elettorale In epoche antiche e non sospette, neH'ormal 
lontano 1978 quando polemizzava con Giuliano Amato 
convinto paladino di una maggioritaria secca. Stelano 
Rodotà è invece un tenace e paziente proporzionalista, e 
non ha cambiato idea dopo te ultime elezioni. Anche lui 
sollecita una riforma elettorale ma nel quadro di un'opera 
legislativa più vasta e lasciando intatta la proporzionale. 

IMO «ADUil 
Ma come al fi? Non vedi quan
t i frantumazione, quanti pie-
toricllà pui portire II propor-
ilonallamo eoa) come « Tutu 
ormai sostengono che uni ri
forma del sistemi elettorale 
bisogni farla, E tu,.. 

Anche lo, anche io Penso che un 
Intervento legislativo in materia 
elettorale sia necessario e anche 
urgente So che si obietta che un 
Parlamento che vota una riforma 
elettorale può risultare POI auto
maticamente delegittimato e quin
di che bisognerebbe rieleggerlo 
subito con II sistema nuovo Ma 
questo è un giro vizioso Infatti si 
afferma anche e al contrario che 
votando una riforma elettorale a 
fine legislatura II Parlamento mo
difica le regole a suo vantaggio in 
extremis Insomma quando si po
trebbe farla la riforma? Seconda 
me è bene farla all'Inizio della le
gislatura, anche perché è difficile 
che - ad esempio - un passaggio 
essenziale come la riduzione del 
numero del parlamentari sia vola
to a legislatura calarne 

Quindi sei favorevole • «ni ri
forma elettorale chiara. 

Senz altro, ma purché non isoli -
come si sta già facendo - il tema 
della legge elettorale dagli altri E 
sbagliato guardare a una legge 
che punti - come ora sostiene De 
Mita - solo alla prellgurazione di 
maggioranze di governo A mio 
parere questo Invece che esalta
re, mortifica i poteri dei cittadini 
che solo ogni cinque anni e senza 
appello sarebbero chiamati a de
cidere rigidamente quale governo 
vogliono 1 controlli devono esse
re permanenti durante la legislatu 
ra Oggi è un Giuliano Amato che 
parla di «evaporazione dei con
trolli parlamentari» ma noi della 
sinistra Indipendente (e mi scuso 
per I immodesta della citazione) 
dicevamo queste cose al conve
gno della P2 non Ieri ma nell 82 
La legge elettorale deve iscriversi 
In un nuovo sistema di controlli e 
deve potere incidere sul compor
tamento del partiti, modificarlo 
(toccando anche una chiave deci
siva della questione morale) 

Secondo alcuni servirebbe i 
questo scopo un ben conge
gnato sistema maggioritario, 
lo sbarramento, eccetera. Per 
tene? 

lo penso che si possono ottenere 
gli obiettivi che ho detto, evitando 
di arrivare alla brutale semplifi
cazione del premio di maggioran
za (e senza dimenticarsi, se mi 
consenti, che interventi di questo 
tipo ripropongono inevitabilmen
te la spinosissima e concretissima 
questione che gli si pose nel 53, 
cioè quella del «voto disegnale.) 
Anche tralasciando tulio 1 Insieme 
delle vecchie proposte nostre -
cui peraltro rimango affezionato -
lo penso a una parte di quel pac
chetto al collegio uninominale in 
un quadro proporzlonalistlco tale 
da evitare gli effetti dlstorcentl del 
sistema Inglese Questa è una stra

da praticabile e anche realistica 
per uscire dalla «impasse» della ri
forma elettorale. Amato ad esem
plo ne ha parlato di recente, supe
rando la vecchia rigidità In difesa 
del maggioritario 

I passaggi sono chiari Sulla ri
duzione del numero del parla
mentari mi sembra che siano tutti 
d'accordo, e questa è una condi
zione essenziale perché obbliga I 
partiti a una selezione rigorosa 
Cosi come 11 collegio uninominale 
- e rispondo alla tua domanda sul
la frantumazione eccessiva - ap
paiata alla riduzione dei parla
mentari, può garantire ancora la 
rappresentanza del partiti minori, 
ma certamente in termini assai più 
contenuti D altra parte I partiti, 
offrendo un solo candidato nel 
collegio, saranno costretti a evita
re quel larghi e disorientanti ven
tagli di personaggi dalle caratteri
stiche opposte che sconcertano 
1 elettore e in effetti gli tolgono ve
ro potere di scelta 

SI obietti peri che l'elettore 
che dà II volo • un candidalo 
che non raggiunge II «quo. 
rum» vede poi utilizzilo 11 suo 
voto 1 favore di un candidato 
diverso, che lui magari non 
u n i affitto. Insomma, legati 
•111 proposta del collegio uni
nominale c'è l i queaUone del 
reaU. 

SI può ovviare a questo inconve
niente prevedendo un secondo 
voto con II quale l'elettore Indica 
un nome della stessa lista ma di 
diverso collegio come preferito in 
caso di mancata elezione del suo 
candidato primario Con la wm 
plificazlone dell uninominale si 
semplifica tutto II sistema e si rea 
lizza cosi, poi, anche una migliore 
definizione di una maggioranza di 
governo, limitando lo strapotere 
dei partili Tutto questo con la 
maggioritaria non si ottiene anzi, 
per quella via si riduce il potere e 
ia forza dell'opposizione e quindi 
si umiliano ulteriormente proprio i 
poten di controllo 

E per quanto riguarda I poteri 
dell'esecutivo che cosi pensi? 

Guarda, io nella passata legislatu
ra meravigliai alcuni perche votai 
a favore della legge sulla presiden
za dei Consiglio che andava in 
senso, si diceva, «decisionista» 
Ebbene, secondo me occorre og
gi riprendere e votare subito quel
la legge che fu gii votata da una 
Camera 

All'opposizione a mio parere, 
Interessa avere un Interlocutore 
bene individuato e fortemente re
sponsabilizzato nel governo Na
turalmente un governo rafforzato 
esige che siano subito modificati e 
rafforzati i poten del controlla 
parlamentare Servono meccani
smi nuovi, anche tecnici 01 famo
so ufficio di bilancio sul modello 
Usa, ad esemplo) che ristabilisca
no nel fatti la centralità del Parla
mento Ecco, come vedi la legge 
elettorale non può essere vista co
me un flore Isolato nel deserto se 
vogliamo veramente migliorare le 
cose 

Giuseppe Tamburrano 
Repubblica 
presidenziale 
«Le riforme, anche quelle elettorali, devono essere al 
servizio di un progetto politico: l'obiettivo da raggiunge
te,* a mio avviso, è quello di sbloccare la democrazia 
italiana, permettendo un'alternanza alla guida del paese». 
Giuseppe Tamburrano propone modifiche profonde. 
Tanto profonde da essere in disaccordo con il suo parti
to, il Fai, che giudica «troppo prudente». Soprattutto sul
l'elezione diretta del capo dello Stato e sui suoi poteri. 

FEDERICO OEREMICCA 

wm ROMA Giuseppe Tamburra
no, storico, presidente della Fon
dutone Nonni, membro della Di
rettone nazionale socialista Alle 
questioni delle riforme elettorali 
ha dedicato lunghi studi La sua 
posizione sul tema, però, oggi non 
è del tutto coincidente con le pro
poste finora avanzate dal Psl 
Tamburrano le giudica troppo 

Erudenti, «anche se - chiarisce su
lto - i proprio il Psl, a mio avvi

so, ad essersi spinto più avanti di 
tutti». 

Che cos'i, allora, che non l i 
convince delle propone socia
liste? 

È soprattutto un problema di ap
proccio, per dir cosi Capisco na 
luralmenle, la necessità di proce
dere con prudenza, di andare 
avanti con gradualità sul terreno 
delle riforme La capisco, ma de
vo onestamente dire che non la 
condivido Mi pare, infatti sia 
giunto il momento di operare an
dando in profondità 

Che c o n Intende, precisamen
te? 

Intendo dire che più ancora che di 
riforme ne/ sistema, credo ci sia 
bisogno di nforme del sistema E 
quindi, per fare due soli esempi, di 
una profonda modifica del siste
ma elettorale e, contestualmente, 
di dar via libera ali elezione diretta 
del presidente della Repubblica 

Mi quest'ultimi è proprio uni 
delle proposte socialiste,,. E 
che, tra l'altro, ae hi sollevilo 
obiezioni, le h i suscitile non 
certo per un eccesso di pru
denza. 

Lo so benissimo Ma lo ntengo 
che I elezione diretta de] capo 
dello Stato debba comportare an
che una modifica del suol poten 
A che serve rompere in un punto 
importante II processo di delega 
cittadini partiti, su cui è fondata la 
nostra democrazia e poi conser
vare al presidente della Repubbli
ca I caratteri di organo di equili
brio e mediazione? Io credo inve
ce, che sia giunto 11 momento di 
guardare al modello francese ad 
una Repubblica presidenziale -
democratica, naturalmente - nella 
quale 11 capo dello Stato possa 
esercitare I poteri politici che gli 
derivano dal voto popolare 

Stesso modello, quello france
se, anche per la riforma eletto
rale? 

Io direi che qui II problema non è 
tanto di modelli quanto di obietti
vi Perché vogliamo una nforma 

elettorale? A che cosa, cioè, deve 
servire? A mio avviso deve servire 
a sbloccare la democrazia Italia
na, a permettere l'alternarsi al go
verno di maggioranze diverse, a 
cancellare - Insomma - quelli 
che è ormai una vera e propria 
anomalia nel sistema politico oc
cidentale Se gli obiettivi sono 
questi, allora quello francese mi 
pare li sistema elettorale che me
glio potrebbe adattarsi alla realtà 
italiana, che è in grado di rispet
tarne la complessità ed il plurali
smo ma di determinare con chia
rezza, nello stesso tempo, Il for
marsi di una maggioranza e di una 
minoranza, costringendo davvero 
I partiti minon ad allearsi tra loro 

Ma se, come lei sostiene, le ri
forme, anche quelle elettorali, 
vanno messe i l servirlo di un 
progetto politico, perché mal -
per tornare alla attuazione Ita
liana - la De dovrebbe essere 
favorevole id uni riformi 
elettorale che al pone l'obietti-
vo di render possibile II for
marsi di uni maggioranza ad 
essi attenutivi? 

Potrei rispondere che le nforme 
elettorali devono tutti temerle e 
tutti sperarci in ugual misura Più 
concretamente, ìi discorso po
trebbe essere rovesciato perché 
non immaginare (cosa che io non 
mi auguro ovviamente) ebe una 
nforma elettorale di questo tipo 
non possa permettere alla De di 
conservarsi saldamente maggio
ranza proprio in una fase - ira l'al
tro - in cui le difficoltà di questo 
partito vanno consolidandosi? 

Dichiarando di voler raggiun
gere obiettivi slmili • quelli 
che lei Indici l i De, pero, h i 
elaborato uni propri! propo
sta; un doppio voto, primi sul 
singoli partiti e poi per le coa
lizioni di governo. Perché lei 
non i d'accordo? 

Perché si tratta di una proposta 
che non mi convince La trovo 
macchinosa, mi ricorda - come 
dire - un esperienza tentata nel 
'53 e finita come si sa E mi chie
do, inoltre che cosa garantisce 
che li cartello di partiti che ha ot
tenuto la maggioranza regga poi la 
prova che tutti mantengano - per 
intenderci - gli impegni presi No, 
la mia opinione è che occorra agi
re più in profondità riformando 
davvero e semplificando i] possi
bile, con I obiettivo - ripeto - di 
sbloccare finalmente la democra
zia italiana 11 compito è questo E 
se di ciò si tratta I iniziativa e le 
proposte - allora - devono collo
carsi a questa altezza 

Giuseppe Cotturri 
Premio 
di coalizione 
«Penso alla vecchia proposta Pasquino-Milani che preve
de che coalizioni di circa ti 40% possano aggiudicarsi, in 
un secondo turno, un dieci per cento in più e quindi 
governare». Giuseppe Cotturri, direttore del Centro di 
Riforma dello Stato, è per 11 premio di coalizione, Netta è 
Invece l'opposizione al collegio uninominale: «Non è un 
correttivo alla corruzione e al clientelismo - dice Cotturri 
- al contrario rafforza i protagonismi individuali». 

UGO BADUEL 

M ROMA Dunque Cotturri, ri
prende Il confronto e l i polemi
c i : proporzionale pura, collegio 
uninominale, maggiorttirii con 
prendo. Il temi dell» riformi 
elettorale t subito attuile... 

Lo vedo Diciamo allora prima 
della proporzionale e della sua di 
tesa strenua Nella memoria stori-
ca del movimento democratico, 
della sinistra Italiana, c'è la limo
sa legge truffa del '53 Ma pochi 
ricordano oggi che la truffa non 
stava nel fatto che tosse previsto 
un premio di maggioranza (cosa 
non scandalosa) la truffa stava 
nel fallo che una maggioranza del 
50 più uno prendeva un premio 
tale da pollarla ai due terzi del 
Parlamento Cioè la coalizione 
vincente avrebbe potuto subito 
modificare da sola la Costituzione 
votata appena cinque anni prima 
(e che fu si disapplicata, ma non si 
potè certo toccare formalmente) 
Quelle erano la truffa e la minac
cia Non si può invece gndare allo 
scandalo per qualunque modifi
cazione della proporzionale, per
ché già oggi quel meccanismo è di 
(atto alterato senza che ne abbia 
danno la rappresentatività politi
ca 

Quindi al può pensare i qual
che meccanismo nuovo.,. 

lo penso alla vecchia proposta Pa
squino-Milani che, in una situazio
ne di grandi frammentazioni quale 
è quella attuale, prevede che coa
lizioni di circa il 40 per cento pos
sano aggiudicarsi in un secondo 
turno, un dieci per cento in più e 
quindi governare Una cosa ben 
diversa, come vedi, da quei due 
terzi della legge truffa 

Qualcosa di slmile al sistemi 
francete Insomma. 

Sì Ma Mitterrand quando si rese 
conto che stava per perdere la 
maggioranza per governare, pro
mosse la riforma in senso propor
zionale proprio perchè si prepara
va a resistere dall opposizione per 
tutta una fase Ecco, la mia con
vinzione è che il sistema propor
zionale s'a adeguato a una strate
gia difensiva di opposizione di 
lungo respiro lasciando a totale 
disponibilità dei partiti - e non de
gli elettori - il problema principe 
della politica che è quello di chi 
governerà, con chi altro e per fare 
che cosa 

Vuol dire che I comunisti e l i 
sinistra, ponendo oggi uni 
questione di governo e di pro
grammi, hanno convenienza i 
un alatemi che preveda un 
premio di coalizione? 

lo penso che una forza che vuol 
porre credibilmente all'ordine del 
giorno il problema del governo, 
debba sapere riflettere a fondo, e 
con una ottica di questo tipo, su 

meccanismi che siano tali da con
sentire di sottoporre agli elettori 
alleanze e programmi 

Un» delle vie proposte, dlwvsr 
mo, i quelli del collegio uzd-
nomUule come strumento per 
dare più potere all'elettore « 
meno al partiti 

L'obiettivo di questo tipo di pro
posta è di esporre di più I partiti 
nella responsabilità della scelta 
dei loro candidati Si pensa che 
quello possa essere un correttivo 
alla corruzione e al clientelismo. 
Ma si è riflettuto bene su quello 
che l'espenenza ci insegna In pro
posito? Non nsulta affatto, ad 
esempio che la condanna di Ta
rlassi abbia tolto a suo tempo voti 
al Psdì, che Ciancimino abbia [at
to perdere voti alla De, che Trine 
(non eletto per poche centinaia di 
voli pur avendono presi parecchie 
migliaia) sia stato punito per ra
gioni morali o per contro, che 
Cicclolina sia stata bocciata 

Cioè l'unlnomlnallsmo non ri
solverebbe nulli per quinto 
riguardi clienteliamo « pre
ponderanza pirUtocraUciT 

Nulla Anzi, rafforzerebbe i prota
gonismi individuali e insieme I po
teri dei partiti Comunque questo 
vale per ciò che nguarda la scelta 
degli uomini, ma certo per quelli 
via non si fa un passo solo In avan
ti in relazione al problema dell» 
formazione dei governi che è il 
vero tema attuale 

Ecco, torniamo proprio i que
sto. Con II sistemi del prendo 
di coalizione al secondo turno, 
come tu Indlcivi, non cub ie -
rebbi anche formalmente In 
natura del governo che ofgt è 
«p»rl»meptare. e che Invece 
diverrebbe direttamente del-
torale? 

Certamente, ma permettimi dì fare 
tre considerazioni in proposito. 1) 
noi diciamo governo «parlamenta
re» ma sappiamo bene che i go
verni Il fanno le segretene dei par-
Mi, 2) la questione dì un muta
mento anche della forma e formu
lazione costituzionale, è comun
que già posto dal momento In cui 
un partito 01 Psi) ha affacciata ipo
tesi di governi direttamente presi
denziali o plebiscitari 3) divente
rà sempre più cruciale a mio avvi
so - e qui servirebbe un discorso 
liù lungo ma cercherò di dirlo in 
due parole - affrontare il proble
ma della formazione di coalizioni 
di governo capaci di stabilizzare ì 
rapporti fra gruppi sociali diversi 
(oggi tanto instabili in tutta Euro
pa), in presenza della lenta erosio
ne dei tradizionali blocchi sociali 
che da noi oggi è forse più imme
diatamente visibile, ma che è un 
fenomeno generale lo penso che 
proprio quest ultimo sarà II vero 
tema strategico di tutta una fase 

: ',' .̂ \ . . 
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l'Unità 
Domenica 
12 luglio 1987 
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